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a livello embrionale”. Nella relocation si ha quindi un gros-
so vantaggio e un valido supporto. Sara Pravetoni raccon-
ta: “Il nostro obiettivo è la total satisfaction del cliente, vale a 
dire lavorare con particolare riguardo all’aspetto qualitativo 
sia in termini di trasloco sia in termini di servizio. L’essere 

membri di alcune associazioni di categoria a livello 
nazionale e internazionale ci permette di po-
ter offrire lo stesso livello di qualità in tutto il 

mondo”.
E Maddalena Michieli ci parla di 
Eura, l’associazione europea che ri-

unisce le diverse associazioni di 
relocation, spiegando come 

in Italia manchi un buon 
canale comunicativo tra 
le associazioni locali: “Se 

all’estero ci si incontra per parlare, confrontarsi e lavorare 
insieme per migliorare, in Italia persevera un forte indivi-
dualismo, oltre che un atteggiamento di chiusura e diffi-
denza reciproca. Non ci si unisce, non si condivide nulla, 
non si lavora insieme in alcuna direzione per affermare o 
potenziare la nostra professione e la professionalità”.

Le difficoltà
Oltre alla lingua, le maggiori 
difficoltà sono rappresentate 
dall’aspetto burocratico di un 
trasferimento. Come fa notare 
Pravetoni, che racconta: “La 
burocrazia italiana è molto in-
dietro. Anche la dogana non è 
ancora sufficientemente pronta 
per l’afflusso di persone, spesso 
facciamo figure da terzo mon-
do”. Come conferma anche Mi-
chieli: “C’è un totale scollamento 
con la realtà. Si tratta di un sistema 
che ostacola tantissimo le procedure di immigration. Anche 
perché gli uffici adibiti a queste pratiche sono spesso disor-
ganizzati, sottodimensionati o costretti a lavorare in condi-
zioni pessime. L’Italia occupa ormai l’umiliante 65° posto 
nella classifica mondiale dei paesi dove conviene investire, 
battuta persino dal Botswana. E questo non solo per il costo 
del lavoro, le tasse altissime e la poca stabilità politica, ma 
evidentemente anche per un apparato burocratico-ammi-
nistrativo rudimentale, lentissimo, contorto e spaventosa-
mente lento. E i manager stranieri? Vanno altrove”.
Anche Deborah Malonni di American Relocation 
conferma questa seria difficoltà, e aggiunge: “Spesso i do-
cumenti non sono pronti in tempo, ma non per una nostra 
mancanza, bensì per i lunghissimi tempi di attesa. Così 
capita ci siano i manager che non possano incominciare a 
lavorare come previsto, in quanto non ancora in possesso 
dei documenti necessari”.
Damien O’Farrell di Relo Prc spiega: “Le difficoltà che 
dobbiamo affrontare sono relative ai servizi offerti dai terzi 
come Telecom Italia, Enel. Molto spesso i nostri clienti, in 

particolare quelli che vengono dagli Stati Uniti o dal Nord 
Europa, non capiscono perché ci voglia così tanto per in-
stallare un telefono o a fissare un appuntamento con il tec-
nico dell’Enel e così via”.
E Papperini conclude: “Le difficoltà per l’immigrazione 
derivano da una legislazione altamente qualificata, troppo 
legata alla legislazione sull’immigrazione in generale, quin-
di soggetta a numerosi e radicali cambiamenti connessi con 
le variazioni di governo, e di ideologia sul relativo fenome-
no di massa. Inoltre le prassi amministrative a livello loca-
le, lungi dall’essere state uniformate dalla istituzione degli 
sportelli unici per l’immigrazione, sono ancora soggette a 
forti variazioni, con conseguente difficoltà da parte nostra a 
spiegare a una multinazionale americana o giapponese per-
ché un documento richiesto in una città si ottiene entro un 
mese, mentre in un’altra ce ne vogliono sei”.

Le esigenze
Quali le esigenze maggiormente percepite da chi si trasfe-
risce in Italia?
Papperini spiega: “I nostri clienti, le aziende in particolare, 
ci chiedono di ‘renderli operativi al più presto’. Si tratta di 
profili con un’alta qualificazione la cui professionalità è ne-

cessaria per le aziende che hanno investito molto 
per il loro trasferimento in Italia. Per questo è 

importante, per le società in primo luogo, averli 
fisicamente da noi, ed è questo il motivo per cui 

le aziende ci affidano le pratiche di 
immigrazione (dai nulla osta al 

lavoro ai visti, ai permessi di 
soggiorno per loro e le loro fa-
miglie). Poi, una volta giunti 
in Italia, ci occupiamo anche 
della ricerca di un alloggio de-
finitivo e della selezione di una 

scuola internazionale per i figli”.
Ranghetto, invece, racconta come 

le esigenze siano varie: “In più di quarant’anni abbiamo af-
frontato le casistiche più differenti, dalla semplice assisten-
za all’ottenimento dei permessi di soggiorno, alla ricerca di 
soluzioni abitative complesse in luoghi di rilevante interesse 
storico e culturale, passando dall’assistenza all’inserimento 
in istituti scolastici, dall’assistenza nel trasferimento di ani-
mali e alla consulenza nella formulazione di inquadramenti 
contrattuali alla gestione di corsi di cross cultural training (si 
pensi, ad esempio, all’inserimento di soggetti in paesi con 
abitudini completamente differenti), dalla gestione di tra-
sferimenti di collezioni d’arte da un paese all’altro alle pic-
cole esigenze di assistenza in uno dei momenti più delicati 
della vita di una famiglia”. 
Il cultural training è un aspetto fondamentale: Deborah 
Malonni, che si occupa prevalentemente di trasferimenti 
provenienti dagli Stati Uniti, spiega come sia indispensabile 
una preparazione per chi viene da oltreoceano, soprattutto 
perché gli statunitensi sono abituati ad avere tutto e subito, 
e in Italia si scontrano con i problemi burocratici di cui ab-
biamo già parlato in precedenza”.


